Pacchetto escursione 1 giorno
Storia di Gangi

Secondo alcuni Gangi è l’erede dell’antica Engyon, città antica fondata intorno al 1270 a.C. dai Cretesi di re Minosse. Le numerose aree di interesse archeologico presenti nel territorio di Gangi, e i reperti esposti nel piccolo ma fornito Museo Archeologico, testimoniano la frequentazione di questo territorio fin da epoche antichissime: alcune tracce risalgono all’età del bronzo (XIII secolo a.C.) e indicano una presenza ininterrotta di almeno tre centri abitati di epoca greca e di età romana. 

L’odierna Gangi è posta alle pendici orientali delle Madonie, quasi alla confluenza con la catena dei Nebrodi e degli Erei, e venne fondata in periodo normanno nella seconda metà dell’XI secolo: i primi signori feudali di Gangi furono i Craon e dal 1260 i Ventimiglia, potente famiglia di origine ligure e conti della vicina Geraci, a cui Gangi appartenne fino al 1625. Centro più più grosso delle Madonie orientali, Gangi venne assediata nel 1299 perché si era ribellata al re Federico III e ai Ventimiglia, ma non venne espugnata: si arrese e il Sovrano risparmiò la vita agli insorti. La cittadina crebbe e prosperò sotto i Ventimiglia, all’interno della vasta contea di Geraci che comprendeva oltre trenta abitati: un castello venne costruito sulla sommità del monte mentre nella piazza venne edificata la chiesa madre dedicata a san Nicolò e la torre civica detta “dei Ventimiglia”, costruita a cavallo fra Trecento e Quattrocento. Nel 1363 venne costruito il monastero benedettino di Gangi Vecchio e a Gangi erano insediati l’Ordine dei Cavalieri di San Giovanni Gerosolimitano (poi Cavalieri di Malta) e i Carmelitani e, dal 1572, i Cappuccini.
Nel 1535 l’imperatore Carlo V sostò nell’abbazia di Gangi Vecchio durante la sua visita della Sicilia e nello stesso secolo nacquero due dei più noti pittori siciliani, Gaspare Vazzano e Giuseppe Salerno entrambi noti con lo pseudonimo di Zoppo di Gangi: in questo periodo venne intitolata la chiesa allo Spirito Santo mentre nel 1625 Gangi fu venduta alla famiglia Graffeo e 1629 ebbe concessa il titolo di Principato; nel 1652 il paese passò alla famiglia Valguarnera. 

Il Settecento è il secolo d’oro per Gangi, grazie alla presenza della prestigiosa famiglia Bongiorno: i fratelli Francesco e Gandolfo Bongiorno furono il motore della cultura tardo barocca chiamando il romano Gaspare Fumagalli e il suocero Pietro Martorana ad affrescare le volte del loro palazzo, istituendo la prestigiosa Accademia letteraria degli Industriosi e realizzando a proprie spese un teatro. Nota fu Gangi in tutta la Sicilia a partire dalla seconda metà del Settecento per l’arte di Filippo Quattrocchi, rinomato scultore di statue in legno policrome presenti in tutta la Sicilia.
Al declino della cultura settecentesca - incarnata dalla famiglia Bongiorno estintasi nel primo trentennio del secolo successivo -, si affianca una lenta ma inarrestabile decadenza sociale del centro, culminata nelle prime ondate migratorie della seconda metà dell’Ottocento: il brigantaggio accompagnò Gangi fino al primo quarto del Novecento, fino a quel triste e famoso assedio del primo gennaio 1926 raccontato da una fantasiosa versione cinematografica - Il prefetto di ferro -. 
Chiesa di san Paolo

Eretta fra il XV ed il XVI secolo nella piazza omonima, di fronte all’oratorio di San Pietro, la chiesa presenta la facciata principale stretta fra due torrette campanarie: il pregevole portale barocco in pietra intagliata con plinti e colonne tortili è opera del 1664/65. L’interno dell’edificio è a tre navate, scandite da larghi pilastri che sorreggono le arcate: di interesse le due serliane dell’ingresso finemente lavorate in pietra intagliata a motivi floreali e antropomorfi, con colonne e capitelli, risalenti alla metà del ‘500. Sull’altare maggiore è la statua di San Giuseppe di ignoto autore napoletano, sull’altare della navata destra è la statua lignea di san Paolo dello scultore Giuseppe li Volsi (1609). 

Chiesa di san Pietro o della Badia

Nasce come oratorio di san Pietro ed è già esistente nel 1366 quando viene affidato ai Benedettini di Gangi Vecchio. Nella prima metà del Cinquecento l’antico oratorio venne ceduto alle monache di clausura dello stesso Ordine, divenendo chiesa della Badia di san Pietro. La chiesa venne completamente rifatta a partire dal 1738 e il monastero annesso venne abitato dalle monache fino al 1866, anno in cui vennero soppressi gli Ordini religiosi. Intorno al 1910 l'antico complesso monastico pervenne al Comune di Gangi che garantì il funzionamento della chiesa tramite un cappellano nominato dal Consiglio Comunale: nel 1934 il monastero venne abbattuto per far posto all’edificio scolastico.

La chiesa presenta una articolata facciata stretta fra due alti cantonali in pietra intagliata con alti plinti modanati e larghi cornicioni aggettanti: l’interno è ad aula unica con due altari per lato sui quali sono collocate altrettante tele, opere della metà del Settecento pittore palermitano Raffaele Visalli.

Sull’altare maggiore è una tela raffigurante San Pietro e San Paolo Apostoli, anch’essa del Visalli, mentre nella parete destra del cappellone è situato un pregevole organo a canne settecentesco. La volta della chiesa è decorata con affreschi di Giuseppe Crestadoro del 1796. 

Castello dei Ventimiglia e chiesa di Sant’Antonio abate
Si erge sulla sommità del monte Marone, a oltre mille metri di quota, e dal suo spiazzo è possibile godere di un amplissimo panorama. Il castello venne edificato fra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo dal conte di Geraci e signore di Gangi, Enrico Ventimiglia: con il passaggio di Gangi ai Graffeo nel 1625, e poi da questi ai Valguarnera nel 1654, l’antico castello venne fortemente rimaneggiato assumendo l’odierna fisionomia di palazzo: dei lavori effettuati rimane il largo portale a bugne nella facciata principale. 
Accanto al castello è la chiesa intitolata a sant’Antonio abate, un tempo cappella del castello stesso e poi appartenuta alla Confraternita del Monte di Pietà o Compagnia dei Bianchi e dal 1604 al 1695 ai Cappuccini, per passare alla fine dell’Ottocento ai Frati Minori: essa presenta un’ampia e unica navata, conclusa da un altrettanto ampio cappellone: la copertura a volta è decorata con stucchi del Settecento. Nell’aula si trovano dipinti del pittore gangitano contemporaneo frate Antonio Jerone dell’Ordine dei Frati Minori. 

Chiesa di Santa Maria della Catena

La chiesa è di antiche origini e il titolo della Catena sembra acquisito nel XV secolo, a seguito della diffusione del culto alla Madonna della Catena dopo il miracolo avvenuto a Palermo nell’agosto del 1392. Nel 1583 all’interno della chiesa venne fondata la Confraternita del SS. Rosario e venne costruita la cappella dedicata alla Madonna del Rosario. L’esterno è caratterizzato da un artistico portale lapideo realizzato nel 1647 mentre il resto della facciata venne completata nel 1774.
La chiesa presenta una sola navata e un cappellone su cui si apre la cappella della Madonna del Rosario: la volta è decorata da affreschi del 1748/1754 del pittore Giovanni Nicosia mentre alle pareti i dipinti raffiguranti i dodici Apostoli sono del pittore palermitano Salvatore De Caro, realizzati nel 1816. Interessante è la statua marmorea della Madonna della Catena, databile fra il XV ed il XVI secolo e variamente attribuita alla bottega dei Gagini, a Francesco Laurana o a Giorgio da Milano: sull’altare della cappella del Rosario è la statua della Madonna del Rosario con san Domenico di Filippo Quattrocchi del 1761/64, mentre sull’altare centrale è la statua della Madonna della Catena attribuita pure a Filippo Quattrocchi. 
Chiesa di san Cataldo

Si ha notizia della sua esistenza fin dal XV secolo, ma non si esclude una sua probabile fondazione in epoca normanna. Durante il Cinquecento e il Seicento la chiesa subì diverse trasformazioni: nel 1742 venne realizzato il campanile sormontato da una guglia conica rivestita di maioliche, mentre nella metà del secolo XVIII vennero rifatte le volte della chiesa. Nuovi lavori portarono nel 1884 al rifacimento del portale in pietra.

All’interno la chiesa presenta tre navate scandite da due file di colonne, un transetto e un cappellone col coro. La volta della navata centrale presenta affreschi neoclassici firmati e datati Tho(mas) Pollace Pan(ormi)ta pinxit 1819: la volta del presbiterio presenta invece affreschi tardobarocchi eseguiti dal 1758 al 1762 dal pittore Crispino Riggio. Sull’altare destro del transetto è posta la statua marmorea di San Cataldo Vescovo, opera di autore ignoto del XV secolo di scuola gaginesca, mentre sopra la porta della sacrestiaè la tela del Martirio dei Diecimila Martiri del 1618 di Giuseppe Salerno. Sull’altare maggiore del cappellone è la statua lignea di San Cataldo, opera del 1589 dello scultore Berto de Blasio e del pittore Vincenzo Gallo: sull’altare sinistro del transetto è la Madonna degli agonizzanti, gruppo scultoreo dei primi dell’Ottocento attribuito allo scultore Filippo Quattrocchi in collaborazione col figlio Francesco. 

Palazzo Sgadari e musei

Appartenuto alla famiglia Sgadari, oggi è di proprietà comunale ed è sede di importanti istituzioni culturali. Al palazzo si accede da un artistico portale in pietra lavorata sormontato da uno stemma con le armi della famiglia e da un portone di legno intagliato: ai tre piani del palazzo si arriva dall’ampio scalone che si diparte dell’atrio di ingresso fastosamente decorato a stucchi. Il piano terra del palazzo ospita i locali del Museo Archeologico mentre al piano nobile è collocata la pinacoteca del maestro Gianbecchina: le sale sono dipinte a motivi floreali e allegorici di impronta liberty. Il piano superiore è riservato in parte alla Collezione Gianbecchina e in parte a un originale Museo delle Armi, unico nelle Madonie: di interesse è anche l’originaria autorimessa di fronte al palazzo, oggi adibita a sede del Museo Etnoantropologico.

Piazza del Popolo e Belvedere

La piazza di Gangi ha un aspetto piuttosto singolare e suggestivo: la sua forma di trapezio allungato finisce a imbuto oltre la chiesa madre, là dove inizia il lungo Corso Giuseppe Fedele Vitale, ma si apre sull'ampio paesaggio in una delle viste mozzafiato che Gangi sa regalare. Sulla piazza prospettano il Palazzo di Città col suo orologio meccanico, la Fontana del leone, l’alta torre dalle eleganti finestre traforate, la chiesa madre con la sua cupola che si staglia nel cielo limpido.  


All’ampio Belvedere si accede dalle arcate dell’alta torre civica: esso poggia sull’alto bastione della cortina muraria tardo medievale costituito da imponenti volte ogivali, poi ricostruito nel corso del Seicento e destinato a carcere. Affacciarsi dall’ampia terrazza è un colpo d'occhio: d'improvviso si apre alla vista un ameno panorama che dal primo piano dei digradanti tetti di Gangi conduce lo sguardo sulla sottostante vallata dominata all’orizzonte dalla inconfondibile sagoma del Monte Alburchia, noto centro archeologico. 
Torre “dei Ventimiglia”


E' addossata alla chiesa madre dal lato orientale e fa da pronao alla stessa chiesa: in origine la torre era isolata e vi si accedeva tramite una scala esterna. In stile tardo gotico con influenze chiaramontane e catalane, la torre venne edificata fra il XIV e il XV secolo, forse su un quadriportico di epoca precedente: il piano terra presenta infatti una volta a crociera costolonata stilisticamente riconducibile al XII-XIII secolo. Successivamente vennero innalzati i due piani superiori sottolineati da eleganti bifore e monofore. Fino alla metà dell’Ottocento la torre presentava ancora le antiche merlature tardomedievali, che coronavano la copertura a terrazza: in seguito alla loro demolizione venne costruito un altro piano con ampie finestre quadrate e due grandi orologi meccanici. 

Chiesa Madre di san Nicolò

La chiesa sorse verosimilmente in epoca normanna, a una sola navata e con il titolo di madrice dedicata a san Nicolò di Bari. Nel 1618 un intervento, eseguito da mastro Venturo Ferlito di Piazza Armerina su progetto del cappuccino frate Ambrogio da Castelbuono, vide la chiesa ampliarsi considerevolmente: da allora in poi, e fino alla fine del Settecento, l’edificio fu un continuo cantiere. Nel corso della prima metà del XVIII secolo si assistette ad altre trasformazioni, alla fine delle quali nel 1740 la chiesa venne riconsacrata dal Vescovo di Cefalù, monsignor Domenico Valguarnera fratello del Principe di Gangi: i lavori proseguirono per tutto il secolo con la costruzione delle cappelle laterali della navata destra, con l’impianto della nuova cupola e con la costruzione della nuova sacrestia e degli oratori. 

L’interno si presenta con tre navate separate da colonne: sugli altari sono diverse statue lignee, opere dello scultore gangitano Filippo quattrocchi, mentre nella parete destra del coro è il grande dipinto dal titolo Parusia per il Giudizio Universale di Giuseppe Salerno, opera del 1629.

Palazzo Bongiorno

Venne fatto costruire nella metà del Settecento dal barone Francesco Benedetto Bongiorno e dal fratello Gandolfo Felice. In origine il palazzo si componeva di due ali, congiunte da un corpo centrale prospettante verso valle su un giardino pensile ma pesanti interventi negli ultimi decenni del Novecento portarono a rastremare il retro del palazzo lungo il Corso Umberto e a eliminare il corpo centrale sul giardino pensile creando uno slargo e l’accesso dal Corso. Il palazzo Bongiorno fu sede della prestigiosa Accademia degli Industriosi. All’estinzione della famiglia Bongiorno, nella prima metà dell’Ottocento, il palazzo passò all’Arcivescovo di Palermo e nel 1856 l’edificio venne acquistato dalla famiglia Li Destri: sul principio degli anni Settanta del Novecento il palazzo fu acquistato dal Comune di Gangi, che ne fece sede di rappresentanza e sede del Consiglio Comunale. 

Le ricche decorazioni delle volte del piano nobile fanno del palazzo Bongiorno un autentico gioiello dell’arte decorativa del Settecento: i magnifici affreschi furono eseguiti nel 1757/58 dal famoso pittore ornamentista di origine romana Gaspare Fumagalli e dal pittore palermitano Pietro Martorana, suo socio e suocero, autori di numerose opere nelle ville palermitane del tardo Settecento. 

Lo schema compositivo degli affreschi vede un impianto decorativo composto da sfondati architettonici, cornici e balaustre intervallate da sontuosi vasi di fiori e motivi ornitologici, architetture dipinte raccordate da sinuosi festoni, rami di corallo e conchiglie, putti alati ma anche figure storiche, bibliche e allegoriche, a cui si associa l’impianto figurativo racchiuso da una elegante cornice al centro di ogni volta. Lo stile è quello settecentesco del tardo barocco, caratterizzato da una tecnica a tromp l’oeil e a rocaille, da motivi architettonico-illusionistici a grisaille, da forti contrasti di luce.

